
APPUNTI 
PELI LA STOItIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

NELLA SECONDA NETÀ na t  secoLo XIX 

La cultura toscana 

(Contin. : v. fZwc. preced., pp. 351-70) 

Nel 1834, in  mezzo ai suoi rentativi di un teatro tragico filosofico, 
il Centofanti aveva sentito il bisogno di scrivere un'opera intorno al- 
l'essenza deJIa tragedia: « perchè n, scriveva al Capporii ($1, « par- 
lare della tragedia, e non determinarne Icl schietta e fondamentale 
nozione, parevami cosa tanto pifi da criticarsi quanto più comune- 
mente suo1 farsi. Cerco I'elernento tragico della vita, al di là d i  
tutte le produzioni e del nascimento stesso dell'arre. E forse farò 
cosa nuova per gli uomini, dirò cosa vecchissima in se niebesima. 
Perchè spero che sartinno verità per la scienza n. E poco dopo 
informava lo stesso Capponi che l'opera sarebbe stata in- quattro 
parti; e della prima gli coinunicavn un concetto, che vale a dirno- 
strare come, malgrado le riserve e le ripugnanze, allora il suo pen- 
siero fosse dominato dai probleini e dalle esigenzc del romnnci- 
cisrno* 

Gih nella parte prima, che è la filosofica o dei principii, ho scoperto 
nella natura i fondamenti della tragedia cristiana. Poichè il Cristianesimo 
è certamente in natura, ond7& veramente divino ed universale (z), Nè ora 

( I )  Lett. ined. dei 19 luglio 1834. Di questa C delle altre Icttcrc al Capponi 
qui~apprcsso citate, tutte iticdire, rni ha dato cortesc comuiiicazione il clott. An- 
giolo Curiibaro, che le estrasse dalllArcliivio Cappotii. 

(2) Quando i l  '42 il C., a proposito di un suo frtimrnento di tragedia, espose 
la sua idca dcl teatro tragico, accennò in qucsto inodo a tali concetti: L'idea 
tragica è queI1ii deIle sorri misteriose dell'anima e deI destino dell'urnaniti : 
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parlo delle superstizioni dei preti. - Vedrete dunque cos'è tragedia cri- 
stiana. Ma nel medio evo In considero secondo la ragione dei tempi, e 
com'eIIa avrebbe potuto nascere dal fondo d i  quella vita. Quindi vi si 
faranno note le miserie inteIIettuaIi dei moderni sapieilti, i quali tanto 
hanno parlato di romanticismo, senza dir cosa che avesse la fatalith filo- 
sofica d i  durare. La tragedia cristiana nel medio evo & anche essenzial- 
mente tomantica, perchè anco l'elemento r o 111 ri n t i C o (i nomi son po- 
steriori ai pensieri e aIlc cose} è nella vita; e il inedio evo è tutto 
essenzialmente romantico. Le grandi cose, Ic sublimi dottrine che qui  
saranno discorse, spero che meritcrantio la vostra approvazione, della 
quale principalmente mi vorrò ccmpiacere, e trarne leggiadra superbia 
ed anche conforto. TUE~O nel medio evo C diverso, e t u t ~ o  è presente. 
Quello è il perchè dei coi~trasti : è un'epoca profondamente cristiana. Ma e 

i nostri dotti per la più parte son talpe, o non hanno occhi per le gran- 
dissime cose. - Viene l'epoca del risorgimento dell'atitica sapienza, e 
quindi l'idea di una nrrovéi fragedia, o un rinnovamento di questa idea. 
Farò di quei nobili tentativi quel che ho  fatto delle rappresentazioni del 
medio evo. - Finalmente nel settecento abbiamo il secolo in  cui la sa- 
pienza moderna spiega per tutto la sua nuova forza, e rinnova la ve- 
duta degl'intelletti anco in letteratura. L' indi pendeilza e la li berth del 
pensiero producono c o n  necessaria ir id iv iduazione  il tutto. Si perde 
il  filo detl'antica sapienza teologica (immensa cosa come vedremo), e si 
preferisce di veder t i~ t to  o quasi tutto cia se. Ed ecco la nuot7ri tragedia 
dell'individuo di fronte all'individuo, che finalmente inette capo in Al- 
fieri. - Ora siamo atle origini di una quarta epoca, siamo in uri tempo 
procc~loso di una grave traiisizione. 

Ma gih nello stesso h-eludio del '38 il Ccntofariti s'appropriaca 
il nucleo sostanziale di rutto il m o v i i ~ ~ e n t o  romantico quando af- 
ferinava con energia, sebbene alquanto oscuramente, la realt8 dello 
spirito carne centro e sostanza del mondo, e come libera attivjrb Ia 
quale  si oppone alli\ natura e se ne serve all'adempimento dclle 
finalith siiprernc dell'ui~iverso: 

L'anima nostra, creata a rispondere aniando e intendetido alle im- 
pressioni delle cose, e a secondare dall:i sua sfera ai moti delIn univer- 
sale natura, corile non sarebbe che u n  punto prmsocl~è impercettibile, un 

è la lotta delle forze morali che soli ministre della Provvideiiza nel mondo 
delle nazioni : è la dramnratica c progressiva rivetaxione nello spazio e nel tcmpo 
dcll'etarna legge sccon~lo In  cluale In  Pravvidcnz~ tncdesin~a ordini) fin da priii- 
cipio 17antagoiiisino di queste forze.... L' autorc vedc nel Cristianesiino non solo 
rin grnridissirno fondainento storico al moderno iiicivilinicnto del17E~rroya, ma il 
doglila sacro dclIn perfettibilith uinnna, c quindi i l  priticiyia necessariatnei~te 
cattolico dclla civi i t i  cornuiic dclle geriti n (Vita poetica, pp. 137, 139). 
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punto scnz:i circoriferenzn segnato dal Creatore quasi scherzarido nelIe 
solit~idiili dello spazio, ovc altri potesse toglierla a quella sua comu~lica- 
zione col mondo; così, conser~fando ella il nativo luogo nell'ordine, di- 
lata Iri capacità dcl suo essere quanto il circolo del circostat~te universo 
si allarga alla sua vediita, e cresce di  valore quant i  sono i raggi clte al  
suo centro convergono. Itnitatrice di  tutte le cose, ella .per ri1rrn è tiiatura 
pcr inestimabile differenza singolare da tittte Ic altre. Conciossiechè lii 
sua vita esserizinltnente consista in  sentiineitti e petisieri; e tutto ciò che 
a lei viene dai corpi, per sila attività si coilvcrtn in copia irrtelletruale 
ed estetica, o resti cspresso in iriiinogiile. Cosi le forze e le cose, che per 
la necessith della estesa c impenetrabil marerin differ.cntemente operano 
con successione di tiioti, e son distinre per infiniti iii~ervalli nella divisa 
ampiezza dei lunghi, si ~~cco lgono  in  uil moriiento di vita, o divengo110 
una forza sola nell'individua uniti1 dell'animci clie Ic compreiide. I,;] 
quale nel sisteil~a cosinogonicu delln riatura semiira essere uxi rerrnine in 
cui si coi~chiudesse la sostanza di  tutta In creazione anteriore, e un  prin- 
cipio da cui.ricorninci un nuovo ordine cf i  operazioni a perfezionamento 
deI iilondo. Ma tutto questo incremento ch'elln prende ne' suoi commerci 
con le cose esteriori, e I'tiltissirno ufficio che dee compiere nobilitandole 
di boiitll e di bellezze, le furono anch'essi preordinati 21 compiinento 
di uil piCi iiobilc uficio, che C l'acquisto cfella possibile c propria sua 
perfezione, 

Con socr~tica e vichiana ispirazione passava quindi a propu- 
p a r e  calorosamente un ideate urnaitistico della scienza, fondato sulla 
visione delln iiatura tutta indirizzata ai fini dello spirito, che solo 
ha valore: 

Fisica, chimica, storia naturale, geologia, medicina, astronomia, tutte 
le scienze economiche, tutte le arti che producono alimenti, ricchezze, 
prosperiti, e sgonlhrano e rnoltiplica~lo le vie nll'cquabile circolazione di 
questo sangue sociale, son cose tutte e necessarie e profttevoli e belle: 
ma esse son mezzi, son condizioni o presiiiii, onde l'uomo attinga il suo 
scopo; 11011 il fine a cui egli fu creato. Conosci le leggi degli astri, e 
isnori quelle del tuo perisiero? Puoi regolare n tuo tempo le i~ieccriniche 
forze dei corpi, e vivi schiavo di tiranne passioni? Sai spiegarmi l'orga- 
nismo degli animali, e nulla intendi delle costituzioni politiche? Distingui 
le quaIi.tii delle piante, e sei cieco sui dritti degli uomini? Mi narri le 
ritroluzioni del globo, mi esponi le cause della fertiliti della terra, e con 
quella dortriiia che ;icquistasti da certissime e ripetute esperienze, rni ra- 
gioni delle acque, del calarico, della elettricità, della luce: e le sorti della 
tua patria e Ia storia dell'umanità so t~o cosa ignota al TUO cuore, e alla 
tua mente u n  vasto deserto; e i fenomeni che vari:iilo gli aspe~li  della 
(esistenza mai noli ti levarono :illti conte~ilplazione clcIla prima ed increata 
13ellezza; e noi1 hai prisma a quella luce intelleitunle che rallegra le 
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produzioni dell'arte; e dentro di te non sai concepir quella folgore che 
scoppia iiei suoni della parola, e con repentino fremito commoae le mol- 
titudini che se la rendono? Cessa di vantrirrrii con troppo incauta sicu- 
rezza il tiio sapere, e le stupeilde utilith che produce. Sarai forse un fin- 
gelico intcllctto alla scienza, tna ilotì pienamente uomo all'iim~~nith. Cor- 
rompesti annlizrnflo i corpi con violenza filosofica; ti son note molte 
opere della iiaturri: e vivi pellegrinando d a  te medesimo, e morrai ver- 
gine di quella segreta parte deil'aiiima otre il dito del Creatore ti atteva 
impresso il monogromtna dell'universo. IJsasti sempre la tua ragione: e 
Ilio giammai non sentisti. 

Q~testti profotlda coscienza della realth spirituale il Centofaiiri ,' 

-senti sempre come i I  principio speculativo della nuova eth, d i  con- . 

tro al materialismo del sccoIo precedelire, iiicapace d i  sollevarsi alla 
concezione dell'idcalitci deila vita spirituale. Giacchè i l  Centofanti 
scorge chiaramcr-ite il difetto radicale deIl'empirismo, su cui si ap- 
poggiano tutte le fortne di fiIosofia materialistica ; le cluali presu- 
inono di ricavare le  stesse leggi dello spirito da dati esteriori e mec- 
canica~lieiite deterniii~ati. Cosi dei vani.  tentativi della fitosofia del 
sec. XVIIT di fondare la legge morale nei fisici appetiti e nelle de- 
~errninaxio~ii dell't~orno considerato come semplice individuo, dice: 

Doveva essere una ilorma universale e costante alla volonth, e fii 
una s t o r i a  d i  fatti e particolari e mutabili; un'arte di scegliere e ' 

proporzionare i mezzi ad un fine e di liberameiite aspirarvi, e parve 
una fataliih irrevocabile n. Lo stesso errore d i  illudersi che si possa 
ricavare la norma da u n  fatto - ossia cla quella che sola è realt8 
per l'ernpiristci - vede il  Centofanti nella politica del sec. XVIII, 
che fa Ia volontà del popolo, nella sua bruta. posizioile estrinseca, 

' 

legislatrice dello stato (11, e pone a fondamento delle leggi a i f a t t i  
piìt arbitrarii, pjìi ignobili, piit diversi: l'interesse, l'utjlith cd il ,.-' 
piacere n. llottrinc tutte mritcrialistiche, a perchè la verità delIe..' 
idee unicamente inisuravasi sulla loro corrispondeixza a qualche sen- 
sibile oggetto. Non era l'atlitna che una potenza scnzicntc e rappre- 

( I )  a Ncl170rdine politico D - avverte i1 C. - u dove i fatti iioii sotio dati 
dalla Iintura aila scienza, iila operati pritnirivarnciite rlilll ' uotiio che poi se iie 
forma la scientifica idea, troppo faciltnerite la volonti puh esser presa pel primo 
fatto interiorc cfie abbia i l  filosofico dritto di governare gli esterni, o le opcra- 
zioni sociali, E così fece il Koiisseau; il quale peraltro sostituiva ag!i arbitrii 
di ui1 solo la volontà di tutti. Ma lu volorith iiori è clie la ministra della ragio~ìe : 
c la ragiotic pubblica iicbb'csscre la fcdcle esyressioile o I'iiiterprete dei comuni 
doveri e diritti, e dei sociali interessi di un popolo. Di qui adunqtie deduccsi la 
dottrina dcltn vera e legittima sovranità degli Stati 11 : Vita poetica, p. 227 ?t. 
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sentatrice di questi oggetti esteriori, o una collezione di  qileI.le idee, 
Vita sua propria, entità separata dalle altre cose, parca non l'avesse: 
e le si toglieva la facoltà di compiere ccrti suoi atti come una delle 
infinite sostanze che sono nell'unjverso, di attestare qiialche segreta 
cosa di questo uni verso che l'altre sostanze no11 potessero significare,. 
di rivelare certe sue vcrità a .se medesima, alle 'quali non corri- 
spoi.idii nessun corpo, nessuna estrinseca realth a ,  La concIusionc di 
una siffatra filosofia, per cui la scien~a del mondo fisico era la gloria. 
e la forza dcll'uomo e il' bisogno pii1 imperioso . la conoscenza d i  
farti ccrti, esposti aI170cservazione e irivestigtibili .all'espcricnza, non 
poteva noi1 essere la ncgazio?e di C( Colui che 6 vita e sostegiio d i  
tutti i mondi, e nel quale ha Icgame, e sicurezzli, e perpetuo vigore 
e provveduto avvenire la socicti umana, ycrchè voleasi vederlo come 
un sensibile oggetto, e non poreasi sentire n2 vedere altrove che 
dentro dell'anirna n. Non gih chc col raziocinio si possa riiggiun-. 
gcre Dio. Dio è punto d i  partenza e perciò punto d'arrivo del pcn- 
siero, e non può quindi rientrare nel processo della riflessioiie spe- 
cuIariva. Come pel Capponi e peI Larnhruschini, aiiche pel Cento- 
fanti, innanzi a questo supremo problema lo spirito convien chc- 
s'appaghi di una intuizione'direrta, onde vengono soddisfatte le più 
profonde esigenze della sua vita morale c della stessa inreIljgenza 
del mondo. a Volevasi tosto coinprendere in un discorso, cd era 
l'ultinta veri(& alla qualc dovesse giungere C ilelIa quale dovesse po-T 
sarsi la nuova logica del pensiero, perchè anco è la prima, n. 

E questo Dio disconos6uto era tuttavia presente a qucIIa filo-. 
sofia che alzava la voce per la rivcndicazio~ie dei diritti dell'uomo, 
e predicava la perfetribilità dell'uomo, e propugnxva l'abatizione di 
tutti i privilegi ed abusi e sistemi arbitrarii e inumani. Avrebbero 
voliito quei filosofi a abbattere I'autorith divina con'la forza della 
r~~g ione :  e Dio era ne710ro ragionamenti. Non iiitc~idevano e non 
arnayano il Cristiatiesiil~o: e ne proporzionavano la virtìt sociale a i  
tempi, e lo testimoniavano itlvolontariatnente cot-i la parola interna 
non intesa da loro n,. Questa oscura coscienza in  fine si ridesta; e 
la rnentc umnria torna a Dio, e comincia i I  secolo nuovo: 

Con qual pronto avvertimento di coscienza, e forte libcrfh d i  pensiero 
presto non levossi il secolo a più alto concetto di se inedesitno! Morale, 
politica, legislazione, storia, filosofia, tutto l'it~civilimento frr pieno di un 
nuovo spirito, e parve moversi 3 generosità, a giustizia, a veritii univer- 
sale, a grande ed eficace sapienza. Ave:t principio il procedimento sin- 
tetico della vita intellettuale: manifestavasi tu parte nobilissima ed im-. 
mortale della verita più grandemente umana: tutte Ie nazioni civili coo-, 
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peravano qual più, qual nieno, ed in varie guise, a significarla: Iri società 
ravvicinavasi a Dio. Quindi al Ryron strccedeva Lamartine, una filosofìa 
nuova n1 sensismo, la scuola di  S:in Simoli, aiico co'suoi delirii, accennava 
ad alcun bisogno piU generoso che non quelli ai q u i i l i  volessero soddi- 
sfare i puri ecoiiotnisti: e sii ntla Francia ed a. Napoleone era succeduta 
l'Europa, e con essi\ I'umanith. 1.3 I'umanith, se contaminassi un9aItra volta 

. di szinrjue, L' patì dcplornbili disavventurc, riconobbe anche con chiaro c 
nuovo intelletto cli tion essere casualniente posta nel t i ~ o ~ ~ d o ,  ma di pro- 
cedere R certo C t~obilissirno SCOPO. E con questa idcn ricoi~iinci? amore e 
fiatelfiinza fra i popoli, e ricoriciIib la terra col cielo: iiidovinò la legge del 
f ~ ~ t u r o  ortiine della vita, e con una parola sola, il p rogresso ,  confusa- 
mente la profetò a se medesima ed a coloro che la vcdranno oden~piuta. 

Xl suggcllo di questa restaurrizione della coscienza dello spirito 
è il rifiorire del . Cristianesimo, miracoloso artefice di ogni pro- 
gresso spirituale nella storia tlrn ma,. che « apparir& bcUissimo cl i 
gioventìi e d i  vigore nella riilxiovazione dei secolo n. Pel Ceilro- 
fanti, invero, 

tutta la  sua storia è progresso. Condanno'la scliiavitù leg:ile eri ogni 
tiraiinia, e consacra la vera libcrti dello spirito. Pr-inla dovea combattere 
e distruggere il png:inesimo; e combattè e lo disirusse, purificando coi san- 
gue dei santi la terra contaminata dal vizio e rigenertindo l'urnanith in 
questo fecondo lavacrn. Rimnsto vincitore sul campo, e ciepositario di tutta 
ta forze morale e dcl senno rintico, aspirò alla dornin:i.zio~ie uiiiversale 
con autorit:~ teocrstica ; ma fu moderatore e vincitore della sopravvenuta 
barbarie, e il salvatore della libert,? e civiltit europea Jatle corruzioni e 
dal giorjo dell'Isl:imismo, e spirh nella societh n~odertla quell'aura di vita 
che fiorisce ora e fruttifica in  tutte le sue istituzioni. Per I'irilpero clie 
eserciti> SU i temporali interessi si era con questi inticramente e poten- 
temente confuso; rtia il tempo indi venne della necessaria separazione, 
la quale contiiluò Ano ai giorni presenti e scguiterà nei futuri. La riforma 
fu uilo dei grandi moti doiliiilati dii questa necessità, ed e b b  grande irn- 
porttiliza fi nchè f u  questione socialc. ( 3 1  trattato di Wes tfalia il suo dritto 
pubblico fu  bandito e rettificato u11'Europa; al governo dei re, alla aiu- 

. stizia politica degli Stati tornava inutile ed era cessata la supreinn cen- 
suni e la disciplina del Vaticano! Il famoso principio deI1a liberti del- 
I'esatne pose in contrasto i diritti della ragione coti l'autoriti riiviila e la 
fede, E! gran iorxrr esercitò sugli spiriti: poi mise capo e riinase come 

, assorbito nella filosofica emancipazione del pensiero effettuatosi nel se- 
colo XVIII. Il protestantesimo iidunquc, coine filosofia, non lla entith di- 
stinta di fronte alla sapicnzzi del secolo: coti~c forza sociale, per se mede- 
simo C poca cosa: come religione, sente ;incli'esso la sua 'solitudine, ed a 
riunixsi con Roma lia occrisioni ed impulsi ove ostinazioile di setta o altri 
umani e miitabili interessi non lo ritengano. Pertanio le dificoltb sono 
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in parte gih disgombrate, e sempre più lo saranilo. Irnperocchè la potc- 
sth secolare, per la c1ifftis:i luce .del sapere, per In forza dell'opinione, per 
l'ordinamento e aminiiiistrnzione degli Stati, nulla Iia da teinere da quella 
sacerdotale, Uscì ed uscirà la Chiesa e più vigorosa e più pura da quella 
sua mala cornpli<anza tra gli interessi rnoncinni, che f u  procellosa agita- 
zione nel inedio evo. Quiili sieno. i protesrariti, noi lo vedemmo. E l'urna- 
nitk che parea freddatilente cieca ai celesti luini, ne cerca ora con va- 
ganri occhi il desiderato conforto,. e si rinnitiin e si rallegra col nu,ovo 
giorilo, che lc sorge. innanzi, e che mai non trritnonta. Laonde una que- 
stione religibsa, pie'na di destini; pien:i di sublimi speranze, e quale inai 

tsattaroho i secoli decorsi, si agitedi tlell'Eumpa. 

, 
Cosi nell'aiino stesso clie usciva i l  p r i m o  libro del Gioberti. la 

Teorica del soilrrr'n~zntttl-nle, nia ig~ioraiido aiicnra .perfiil il noti-ie 
del grati Pieinontese, del quale doveva essere pii: tardi uno de' più 
fervidi a m m i r i t u r i ,  pur non mrincando di fare ralune riserve alle 
sue dottrii~e, il Centofanti potma mirare al cattolicismo e a Roma 
come alla ,meta suprema dcllr~ civiI t i  e della scienza moderna: 

Ma come concordare il mistero con la ragione, l'autorith uman;i con 
la.divinn, i t  p;iss:~to con l'avvenire, le presenti cose fr;i loro, chi' al Vati- 
cano non si riuolgn? Come non pensare al cattolicesimo, quando tutte 
le genti son coni junie  da vincoli di comuni interessi, e ogni moto del- 
I'inciviliri-iento hhpreparazione o avveramerito di utnailità, e tutto porta 
a fecor~tla uilittersalith d i  ragioni e di ePetti? O Roma! citth fatale ed 
eterna! citth dei Cesari e dei pontefici, della l iberti  e civiitii pagana e del 
Cristo! Cert:iiiien~e i1 cieIo :t nuove glorie ti serba ( I ) .  

( i j  E i11 uiilìiltra idcn dcl Giobtirti i l  Censofanti poteva vantare di averlo 
yrecedt~to. Nclla lezioiie Sttl 1l)isorgimertto italiano da lu i  tenutri nclllAula Ma- 
gna' del !' Univ. di Pisa' i l  r j inarzo rHq8 (Pisa, Vannucclii, r848, p. 16) disse, ac- 
cennando, alla lega dei vari Stati ittiliani che allora si vaghcgginva: « Noil so 
s'io rrii fossi il prima a proporre questa forma di unione: ccrto si che fino 
dal 1834, iti un libretto statriliato a i,«gano parlai di  S t a t i  U n i t i  d'i t a l  ia,  
ine1iti.e allora eli altri risguardnvtiiio ad altro segno. Questa nostra uoiatie, come 
non è urla lega, così iioii-dovri csscre uiia federazione politicu, la quale sempli- 
cemeilte risulti cl~llc convenzioni d i  coloro che l'avranno canchiusa. L'Italia 
unita presuppone di  iicccssità i71talia utiri ed indivisibile per Fusione di scliiutte, 
triedesirnezza di  liiigt.in scritta, ~i~oiiiiinenti di  gloria, graildczza d i  sventure, re- 
li$o~ic di spctail2e, ordine di clestiiii comuni a tutti i suoi popoli; quell7Itafia 
fatta priinn romana nella cittadiilanza della cittk eeeriiu, e poi clall'invitto suo 
genio e dal cristianesiriro conservata sì, che potesse finalmente dire: io sono, alle 
a1ti.e grandi nazioni, Pertanto in  questa unir& anteriore lintino liiogo e fondamento 
gli Srati del17unione postcriorc ..... )\. 11 tibretto, ricordnto cial C. e du nie nori 

. potuto vecìere, potrebbe essere 170puccolo Dei dover*i del cittadino, che P. MAR- 
rrxt (ncll'Epistoln?*io del GIUSTI, i, 22) dice stampato a Lugatio nel 1834, e CI-ie 

. invano e stato gih da altri ricercato ( T o ~ t ~ r : ~ s ~ o - ~ a l ~ r ~ o ~ r ,  Cn7-icggio cit., T, 4% n. 3). 
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Quaildo perci6 veniic in *luce i1 PI-iiltnto del Gioberti, più clic 
una dottrina nuova ei vi trovò l'eloqucnre csyrcssionc d i  concctti 
che da a n n i  si agiravrlno i~ell'rinin.io suo; ed è singolarinetire cigni- 
ficati.va Isi Iettcra che iI 29 luglio 1S4.3 scriveva i11 proposito a1 suo- 
Cn y poni : 

Amico Prc)~q.rno, 

Ho lerto il pritno volun~e dell'opera siol~artianri, 11 pl.imnio niornle 
c civile degli lfnlirrrzi, e voi ancora forse ve la sarete fatta leggere. Quello 
che ne pensiate, desidero d i  saperlo: eccovj il mio senrimerìto. - 

1-n dottrina poIitiai e tutto ci6 che in  questo libro si legge intorno 
al primato italict),  ed ai  mezzi per riacquistnrlo, vuol essere prima di 
tutto considerato i t i  ordine a i  sisreina geilerale. iIe1la filosofia giobertjana : 
e da quesro lato, teoria c pratica, principii ideali eci arti di civiltà' mira- 
bilmenle concordano, e fanno o possono fare un c0rpc.i scientifico pieno 
d'armonia e di forza puramente razionale. Questo valor filosofico del 
libro, cfic pure (ì. i l  più alto e sostanziale, sarà stimatd da pochi, $'pii1 
passerà inosservato, da molti sarà m:iledetto. - Una partc peraltro do- 
vrebbero ttitti valutare, e questa parte, ra&ion:itn bepé; poteva essere la 
fortuna e i1 pregio soinmo del1'oper:i: quest~i è, che l a '  quesrioiie . . della 
civiltii italica non può agitarsi con. snpieiiza vera, ni! veracemente 'risol- 
v@, chi In separi da cluelln del17 Idea cristiana e del Qtolicjsmo. Qui  
sono e furono sempre fortissime diilicoltà reali e specula tive, mri dillicoltr't 
feconde: qui è il sigreto di tutti i nostri mali, c di tutte le nostre forze 
vere, q u i  In parola suprema della nostra storia passata e futura, qui i l  
privilegio terril~ile ed in~ridiabile della nostra misteriosa Italia. O l'idea 
cristiana IIOR è quella della civiltli uriivers:ile, nè la ragione eterria. del 
possibile perfezionamento umano; e i1.futoi-o moiitlo delle nazioiii potrli, 
essere ateo, lo che 11011 credo; o 'la questione dcl risorgirneiito nostro, e 

' 

della civilth italiana è aiicl~t. quelltt della civilth dcI ~iio~id(.) : unn qrrestione 
poli ticemen te e religiosamente catolica. Io Iio sempre pensato a i nostri 
destini con questa idea ilella mente, e ringrazio ginndeilierite il Gioberti 
che ne abbia fatto senfire 1'import;ineii somm:i, e coi1 la sua eloquenza 
e sapienza l'abbia messa 1ie1 giro de' moderni pensamenti. Consicteral;t 
da questa parte, e con questa gencraIissima veduta, la di  lu i  opera pzirrni 
nierjtevole di grandissima lode, e degriissima che tutti la peiisirio. Se poi 
si domanda s'egii abbia, iion dico risoluto il gran proble~iia, ma proposto 
argomenti buoni a conseguire il desiderato fine, io credo che la risposta sia 
gih anticipataiiiente nelle ripugnanzc degli spiriti ad accettare i proposti 
argomenti. Qiicsto ilo\>ile petisiitore, come francamente rinunzia alcuni se- 
coli di pensamento umano pey-rispetto aII'Idea fondainentale di tutto il 
suo sisteri-ia filosofico, così Ii rinu~izia ariclie sene'avvedcrsene nell'ordine 
pratico. Di guisa che quelle ripugnanze ad accettare i suoi rimcdii sono 
la coscienza dell'unianith moderna che protesta in  favore del corso di 
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vita da essa lei consumato, c c h e n o n  crede consurnnto indarno anche per 
il ritorno verso I'ldea catolica, il quale prima o poi dovrh effetriiarsi.. 
Certnmetite,s~parare la scienza cliviiia dalla scienza uiiisna è un separare 
la religione dcilli~ socicth: e questo pregiudizio conti-o le dottrine giober- 
tiaile, che è pieno di tutta la jrnmoralitit del passato secolo, dovrà ces- 
sare.. Ma la, desiderata ricongiunzione dell'elen-iento divino con quello 
uinano non potih farsi rinnegando tre o più seccili di vita europea, ma 
continunncio questo medesinio corso d i  vita, i- risolvendo il gran problema 
di quella ricongiuiizioiie cori argoriieiiti prepiir~ti c sortiministiati da que- 
sta non rifiutata, ma continuata c coinpiuta vita. Questo adunque parini 
il vizio radicale del libro: e così spero che penserete anche voi. Credo 
che alcune cose dal Gioberti scritte, e che ora ci spiacciono, non dispia- 
ceranno ai  figli nostri o nipoti, quando quel ch'egli vorrebbe fare non 
valutando bene tutti gli ostacoli sarh stato fatto per aItra via, e quegli 
ostacoli non vi saranno pih: i qua l i  non sono tutti nelle condizioni ma- 
teriali delle cose, ma nella presente costituiiione del liiondo morale. Ma 

:credo che il iil:ile di questo libro stia q u i :  ch'esso per più rispetti 6 una 
.riilticr pazione <i un  progresso ineseguibile perchtt insieme è u n  regresso 
'irraxionale. 'Sutravia, se  quel ch'egli propone, potesse farsi, io vi giuro, 
mio egregio amico, che accetterei il fritto senza difficolth. . 

Cercando l'uomo nello scrittore non ho trovato cose che possano 
ragionevolniente a1imeilt:ire sospetri e timori. Vero è che 

112 partr: troppo occ~iltu e troppo it~reriia 
I1 pensier de' inortal i occulto giace; 

nia nel libro cicl Cioberti io trovo un'ailima che pub inagnanirnnmente 
ilfudersi, non cIic vuole farisnicamente ingannare. Dellii forniu letteraria 
non prirlo. Quell'aniinc?, piene del suo argomento, si C riversata 1ie1la 
parola senza distinzioni .nette, senzii sobrietu serena, senza vere arrrionie 
di discorso. È uri fiume continuo, che puh fecondare, ma stanca; che è 
bello, ma che potrebbe piacere di più. 

Lhtemi le vostre nuove,. ed :tiiiate seii1pr.e 
il vostro CEKTOFANT~. 

Dcl necessario ritorno ciella civiltà rnodcrtia al Cristianesimo 
e a Roma, ex-professo ciissertavu tre aii~li più tardi in una stia 

preleziotie Alla storia della Jilosojìn italiar~a dai yr-irzcipii del se- 
colo X 17111 j ino ni rcnrpi yrcsenli ([): dovc, diviso i1 Settecento 
iri tre cicli (di preparazione, di dissoluzione e ~.jnnovamerito, c d i  
edificazione nazionale) largamente rappresentava lo svolgimento e 
i1 sigriificato della storia di  qucl secolo per dimostrare come ne 
fossero der.iv:~ti i pritlcipii informatori della civilth del successivo; 

(I) Pisa, R. Prosperi, 1846. 
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e terminava immaginando un Jarghissjnio circolo, centro Roina, e 
area la cristianità occidentale dopo la caduta del171mpero Romano. 
Le genti gerniclt~ichc, diceva, offrono la mritiriu greggia e le forze 
iricom poste alla civilti futura; il principio educatore e moderatore 
è nella lariilirà, 'la Rotna che innesta sull'utiiversalith umana, instau- 
r a t a  dalle armi e dal diritto di Roma antica, il domma more d l e e re- 
ligioso, clie la stringe interiormente a fratellanza e In sospinge verso 
il suo ~~l te r io re  perfezionr\mento: idea eterna ed immensa, che in sè 
ricapitola tutti i tempi e dal  suo seno esprime ogni vita ed espansione 
dello spirito. La sapicnza da priina riluce driI centro: quiitcti vari 
l umi  si acceiidono in n-iolt'e parti, e si forrnano.via via centri mi; 
nori indipendcilti, che, acquisiatu coscieiiza della propria forza e 
della propria individualita, si emancipano da Roma e dal loro prin- 
.cipio disciylitiatore. SCd ecco u l'educazione de1lYumanirh moderna; 
la quale, politicamente ghibellina, i~.idividualinente razionale ( t ) ,  con 
le artni, con le letrere, coli la scienza, con la libera ragione si ri- 
bella dal vecchio inagisrcro e gbverno sacerdotale; ed è insieme 
esplicazionc e incremento di nuova vita e preparazione a futura 
.sintesi organica c catolicesirno n. L'ultimo termine di questo al- 
lontaiiarsi dallo spirito dal191dea t!, nella pratica, l'egoismo, clie si 
corisuma per fatale necessith nel suicidio, e riella specuiazionc è il 
.sensismo, negaziunc d'agii i scienza vera. Ma giungere all'estrema 
rieguione era per 3ii vita c per la scienza la necessiti di tornare 
indietro aci affermare: provvida sapicnza, onde la negazione diventa 
per I'uonio inevitabile afftrtnazione. a C umanità latina, retrocedendo 
dall'idea carolica fi11o all'iniIividiialismo pratico e dommatico;ren- 
Beva anche, suo i~~algrctdo, tesrimoiii:inzci alla verith infinita c so- 
stanziale di  quella Idea, ne interpretava il recondito valore con la 
soluzione d i  li101 tissimi nuovi probleini, che, passando dal generale 
al particolare, venia trorrando nel suo cammino, sì coi~dizionava a 
intuirla e riapplicarla con maggior pienezza di Itlce, e con più pro- 
fonda e fecoilda disposiziorie (li forze. imperocchè i l Cristianesi rno 
.è rivelazione e ragione, autorith e Iiberth, grazia e rlaturu, Dio e 
l'uomo, la societh di tutti e I'ai~irnti sola. E come l'utiianità antica, 
salita al più alto grado delin sua educazione scieritifica e ricoiici- 
liatasì con se stessa nella romana consociazione delle gei.iti, trovossi 
.opportiinatnente apparecchiata a iiitendere e ricevere la Parola che 
fu  rigeneraziune del mondo; così la moderria, veiluta all'ultimo ter- 
mine di quella sua r e t r o c e s s i o ~ i e  progressiva,  dovea rivolgersi 

( I ) '  Cio8, razionalista; 
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verso il suo centro ideale, a cui gravitano rrirte Ic suc forze per 
11ecessarin attrazionc; e quindi Iri filosofia riprendere il filo dellc 
tradizioni, ricoiigiungcrsi con la storia, c dalla ft~tiilirà dialettica del 
suo discorso essere ricollocata nel cospetto di c p l l a  Verità assoluta, 
d i  quel Principio, di qricll' Uniti costante, <.la che crasi dilungata, 
per meglio riaccettnrne la signorici con la spcrjnzentatn indipendenza 
dclla ragione individuale D. I 

In questa dialettica che fa mtiovere il inondo inrorno a Roma 
si vede cIie sotio usciti giA j i ~  luce il Prinrntn e i Prolegomer7i de1 
Gioberti; ma ormai è pur chjsirn che nella forma nuova i1 Cento- 
fanti tornava ne1 '46 a martellare una  delic iclee piìl antiche e vigo- 
rose del suo spirito, af irro  indipendenti da ogni iriflusso giobertiano. 

Ed era schiettamente sincero quando rivendicava la propria 
indipendenza e origin:ilita, e la cosciciiza di schiuder vie non 
battute? e n andar sempre da sè e solo i i i  tutti i suoi studi .. Lo 
dice a proposito dello stesso titolo di un suo scritto, chc ricordava 
appui~to una celebre espressione del Gioberti, faccndo questa cu- 
riosa dichiarazione: 

Scrivendo questo mio opuscolo quasi mi nascea pentimento d i  avergli 
applicato il titolo di Pornloln ( I ) :  ma la stampa venia fèrmando Ic mie 
parole di maiio a r-ilrino ch'io le avessi scritte; sicchk i l  pentirsi era tardi. 
Non gik  che mi cogliesse unci subita avversione verso quel iiome, o ch'io 
sentissi d i  non averlo potuto usare: noti ch'jo non ailii, e non ammiri, 
quant'altri mai, il fortissimo Ingegno che ha dato all'Italia una sua For- 
m o l a  f i losof ica:  ma l'accennare, anche coi notiii, a quello che altri 
abbia fatto, non fu mai  i l  mio vizio li& i1 iiiio piacere, e questa volta mi 
trovai imitatore d'unii voce quasi senza volerlo (2). 

E in  clucsro stcsso scritro non il solo titolo eri1 tale da ricor- 
dare il Gioberri. Volendo esso dare dclinerizione generale dell'as- 
sunto e dei concetti fondamentali deIla filosofia della storia, divi- 
deva turta la storia in due grandi cicli, distinti dal sorgerc del. 
Cristianesimo, e facendo del primo una prepart~zione del secondo, 
poneva, come la dottriila giobertiana, ccntro Rj tutta la storia Roma 
cristiaiia : 

Quantunque il nostro discorso debba starsi contento al di qua de' 
ierrriini del sopranilaturaIe, poco accessibili all'uman:~ ragione, con tutto 

( I )  Utia fot.n~olu logica della J1o.s. della storia ncgli A ~ z ~ ~ n l i  delle Uni- 
versitcì toscnac, t. I, part. I (Pisa, Nistri, 1846). 

(2) An~inli ,  p. 398. 
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ciò la nostra filosofia così naturiilmente si concorda con le grandi vcrit l  
rivelate, e i1 Cristianesimo ti tanta parte della storia urrianli, c l i ~  sarebbe 
grave iiiancanza 11011 aggiungere anche questo susgcllo alle postre con- 
clusioni speculative. E quale de' mici lettori non rivrh siil notato nel suo 
pensiero questa felice concordanza deIl'nutorir~i mondana coli la divina? 
I,:iscio l'uomo primo, iiel qu:ile, secolido le traciizioni sacre, t! fisiologi- 
camente conlenuto il genere umano, e quasi legfiio i n  u n  volume il 
dornma della sua f ~ t u i i i  istoria. Ma c>usindo Ia pietlezzn dei tempi era 
tale; che l'umnnitii dovesse veramente poter succedere alle sitigole na- 
zioni, quello fu il termiric giusto, in  cui la stessa Possanza eterna, che 
priinarilente ebbe dato al  f m o  umailo la virtualità ad esser poi uniani- 
tario ( i ) ,  intervenne con la parola redentrice e legislatrice a separare i l  
mondo antico dal nuovo. 1: a questa separazione is~or ica  si conforriiaiio . 
gli annali delle genti rigenerate, alle cluali furono commendale le sorti 
deli'uinano incivilimetito. E noi queste cose scriviamo, non solo per 1110- 

strare la gravit:~zione dell'nntichith verso il Cristinnesiii-io, e il necessario 
regno dell'Idea cristiana nelle cth conseguci~ti;  non solo per far sentire 
la convenienza scientifica ed istorica fra ciò che è cristiano e ciò che noi 
dicinino uiilanitario; ma e per ricordare n tut t i  coloro che  sanno di avere 
in  petto anima italiana, clie quel gran termine, in  cui l'iimanitti successe 
don-ii~~atic:irnente alle nazioni, è cristiano insienle c roniano; e che Roma, 
crede del mondo antico, è In n-iisteriosi~ fondatrice, e la vctlerrinda madre 
di quello moderno (2). Clic se turta la civjlth progressiva è dalla cristia- 
nitii, per fermo il \7er;~cc scopo, a c ~ t i  tende I'immeiisri asit:iziosie di 
queste umnrie cose, non potrh essere atrinto senza il risorzimento jtrilico, 
senza nuove glorie della citth eterna. Chi altr;iilic~ite giudica, o con altre 
norii-ic si governa nella pratica, può essere indarno generoso, ed 6 impe- 
dito dell'iniellctto a conoscere il corso del1'~imailith e i destini del12 ilostru 
patria, Gli nItri scrivano sulla storia dell'umanith Ic loro filosofie: noi 
prepar:tmmo questa unisinitk alla storia, e rcndenimo possibili queste fi- 
losofiche dottrine (3). 

Mri, se i l  Cenrofailti nelle conclusjoni storiclie c pratiche non 
par differire in iiulla dal Gioberti, i l  suo iiIosofrire ilioveva per 

( I )  Di tutta l'umaniti. 
(2) Più innanzi: e La piu bella, la più fruttuosa, la piìi ~ilagnifica, la più 

necessaria istoria di tutte ceriaineilte la roinanri. Prima una citt:~: poi l'lttilin, 
lib:uropa, 1'Affi-ica e l7Asia. E l'interna es~ilicazione degli ordini politici c di 
tutta la civiliA, combattuta, robustamcnte lenta, come quella di uiia pianta vigo- 
rosissiina, e ciiiiiie di grandceen alle lottc esternc, al corso trionfale delle con- 
quiste, alla signorici del mondo. Priiila i l  mondo pagaiio: poi cltiello cristiailo. 
fi: tutto i l  passato congiunto con tutto il futuro dellyumanità. Che 1i1 dovc le 
cose mancano, ivi C la presenza ~ieccssaria ~Icll'Idea; dove l'uomo iion vorrebbe 
andurc, ivi Iddio giii era c lo aspettn ( ~ 1 7 .  370-1). 

. (3) A t i ~ ~ a l i ,  pp. 3 I 7-8. 
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altra via. PIU raziorialista, a primo aspetto, esso 6 iiellli sostanza 
profondamentc mistico, e affatto estraneo alla coscienza dei prin- 
cipii della filosofia moderna, da' quali il. Gioberti prende l c  mosse, 
attraverso Galluppi, Rosrnini e l o  stesso Kant. Basta Icggerc qual- 
che bruno di quclle sue lettere (tuttora incdite) del i834 al Cap- 
poili, deIle quali abbia1130 visto come lo scettico t: credente patrizio 
fiorentino sorridesse con qucll'altro scettico e fanaticamente crc- 
dentc del Tommaseo (1). A proposito delle opere italjanc del Bruno, 
.prestategli, come abbiamo visto, dal C:ipponi: 

I,eggo il vostro Giordano Bruno, che invero c" una delle piì~ calde e 
pensatrici e magiche e iaatte e sublimi riniil-ic che abbia prodotto la na- 
Tura. Ma & pi* grt~ilde e singolare la forza e I'jndivjduiiliti'i dcll'iilgegno, 
che piene o veraniente nuove le dottrine discorse in  queste sue opere. 
Sistema intero di filosofia non lo trovo; o bisognerebbe ch'io vedessi 

'tutti gli altri di questo fiero e inteiiiperant: intelletto (2). 

I1 difetto ch'tgli notti in Bruno accerinri a una tcndenm razio- 
nalista e moderna: la necessith di inuoyere dal soggetto, corrie 
principio d i  ogi~i vera filosofia, la quale 11011 ~ogliw donlinatica- 
mente discorrere della realti. a Mar~ca e tiori \,'è neppure idea del 
problema fondamentale d'ogni filosofia: qudlo della vera posizione 
dello spirito umano innrinzi alla naturri da conteniplarsi. Quindi 
sei~zt i  fa scienza del pensiero, e degli struilienri e metodi necessari 
alla f i~~ ione ,  cioè scnz.1 In sistematica cogiiizione dell'io, clie yur è 
l'iiiterprete'della natura, e un ente e una' forza attiva clellu naiura, 
si vuole spiegare il non-io, e si espongono le  dottrine dell'assoluto 
e dell' infinita e& universale esistenza. Forsc iielle opere latine sarh 
in parte quel che Inrinca in  queste italiane ». Tuttavia in quel che 
segue Io stesso Centofariti adombra il possibile cotnpirncnto di CO- 

testa lacuna; e lo fu i i i  termini da lasciare scorgere i l  modo tutto 
platonicamente dom rnatico e mistico cicl suo orientametito. 

Ma, ad ogni modo, afferrate l'idea dell'anima dell'universo e dell'in- 
finito, e ponetevi coll'iiitelle~to fra questi1 C quella dell'unith individuale 
che perpeturimeilte s i  carigin, che è pii1 o iilcno partecipe della vita che 
anima il 'I'utto, e che Citalniente si risolve e si perde nell'ui~ità univer- 
sale ed eterna; ponetevi, clico; fra queste due idee, che certo sono gli 

( 1 )  Cfr. Critica di qucst'aririo, p 49. 
(2) Questa e le ultrc due lettere clie saranno qui citate mancano di data; 

ma la data si desume facilmente daile rcsponsive del Capponi (Lette)*@ del C., 
I ,  367 ss.). 
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JV. L A  CULTURA TOSCANA 447 

elerricnti di ogni filosofia o della filosofia, e vedete corn'egli o s'egli le 
abbia. condljate ed armoniosamente composte in un sistema di  crnnde e 
vera sapienza. Dal modo' con cui egli considera queste possianio dedurre 
la sua cognizione del!' i o, e gli ordini della suo logica. Ma qui pnrrni d i  
trovare dclle nubi, e cii non godere di qtiellii intera luce che dee venire 
dal  seno della Vita, e cial divi110 aspetto della verità univers;ile. Nè di 
ciò faccio debito allo scrittore, ma ai tempi. I,aondc i nostri siudizi sopra 
di lui, sotto qualche diversa apparenza di formule ( I ) ,  maravjgIiosnmente 
coiicordano in  una stessa sentenza (2). 

11 Capponi alzò le spallc, come sappiamo, c sorrise della filo- 
sofia intera e de1 divino aspetto della veritb universale, che l'arilico 
vedeva annebbiata. nel Brurio. E il Centoi:~riti.: 

. . . . I->ossibiIe, possibile! io esclamo. Col vostro ingegno, con le vostre 
cogi~izioni, col vostro cuore sareste voi scettico? Se  clucsto fosse, vorrei 
nijlle ,volle maledire questo secolo, che solo ne avrebbe la colpa. M a  
no! avete la necessità morale ed intellettuale di  non esserlo. Avete nnco 
l'obbligo di arnnrini un pochetto, perchè io vi amo ntolrissimo, cioè quanto 
vi stinio, e rluanlo voi meritate, E voi scettico voleie far paura al mio 
povero cuore? Miscrere di  me! - Tutte le mie speranze sono nell'iri- 
gegno, come vi è quasi tutta l r i  mia vita. Se  voi noti credete uIla ragiorie, 
come potreste credcre a l  inio schiettissimo 'an'ii'iino? O se credete a'miei 
sentimen~i, perchè vorrete crctdelmente mortificarli combattendo, e spie- 
tatainenfc tentando disrruggert: tutte le speranze che ho riposte riell'umana 
ragione? Mistirere d i .  tile! vi ripeto. E vi  giuro che la ragione c' la ne- 
cessaria espressione, è la intellettuale iiiisurn dell'ordi~ie, che quest'ordinc 

( I )  cfr. 3013r8 pp. 49- jO .  
(2) Sarebbe reriia degno di  siudio quello degli enetti che l'edizione dclle 

opere brilniane ccirara dn A. Wagner, che rimisc i? circolazione quei rusissiiili 
scritti, ebbe nella cultura e nel pnsiero italiano. 1: nota 111 grande itiipressione 
che questa lettura fecc sul Cioberri (cfr. Nuova Pr-ototogia, l ,  18 ss.). Men noto 
lo studio che ne fece tra il )3G t: i1 '37 i1 Mazzini, e le iiioltc ricercbe da lui 
farte $ i  dati biojiriifici per potere scrivere ciella vita e della dottrina del Bruno. 
u Cot~osco beriissiirio I ) ,  scriveva cillti inadrc il 29 Iiiarzo '36, ( 170pct-e, 17nccusc etc. 
a ihcino; dacchC fu brucicito vivo per questo clal171nquisizioiic, 11011 v'& che dire: 
e so coinc tut t i  i nostri scrittori, goffi; pessisti, e ignoraiiii o paurosi: accusino 
Brunu; ma questo cosa importu a chi scrive nei 1836? I-lanno iicciisito Bruno 
d'ateismo - ed C: falso, percliè non v9E chi più di B. sentissc Dio in  ogni cosa; 
rnn certo, non era nè papista, riè cattolico, ne altro: aveva crederizc religiose sue: 
come io lio le mie, che prendo dalla inia coscienza e non d7altrove... . !)e! resto, 
t1011 C clie comc f i losof i a clie lu dottrina del B. Iia da essere csuminnta s (Epi- 
stoiario, Irnola, Galeaii, lV ,  "96; cfr. pp. I j r ,  158, 186, 265, 266, 284, 289, joj, 
360; e V, 293). 
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per lle cose uiiianc lo irovereino, che faremo terrore a tutti coloro che 
non vi credono.,,. 

E cosi continuando tra Io schcrzoso e il profetico: 

. . . . Persuadetevi che qua1110 al Nolano siaino perfettamente d'ac- 
cordo; e quanto al potere dellYun.iana ragione e al sistema ui.iivcrsale della 
sapienza, lo saremo tosro che vi avrò fatto leg.?,cre quel che ho gih scritto 
sopra la céirta, quel che il dito delIo natura Iia scritto iiella mia anima. 
Perché - ritlriovo il mio scicraimcilto - verrà tempo che faremo terrore 
n tutti coloro che non .credono alla ragione! Sì, lo faremo per Dio! Ri- 
spettate per ora la voce del profeta, perche qui vi è un mistero .... ( I ) .  

con tirlun. 

( I )  Alle iiicliitirazioni fattegli quindi dal Calyotli della fede ch'era pur sua, 
cosi giirbilante replicava i t( I1 vostro si  t3.i h o  l o è tale che Inette letizia nel17in- 
tellerto, conforta i l  cuore, ed al3rc la via a tutte le pii1 belle speranze della vita 
utlicina. Qucl che dite del potere della ragioilc 6 sapientcmenrc detto; e siarno 
d'una stcssa sentenza. Qucl clie dite dclln poesia, dcl17ainorc della virtù mi ha 
commosso. Ho baciato i l  luogo ciclia vostra carta dove qucsie cose soilo scritte. 
Ho fatto eco a quel sonoro per Dio! che i~ii riinboinbavn altamcnte nel core. - 
Dunquc, voi avete trattato la tiiia causa iiel piu bel modo dcl motido. Perchè io 
aveva bisogno che voi credcstc alla ragionc, tilrncno fin ~4ove può estendersi 170pe- 
mzione dcl17iionio; e voi le credete ai3cot.a piU oltre. Io volevo farvi sentire 
1; impotctlzn della Nolaiia filosofia - e voi la giudicate con quel clic scri\~ctc del 
potere della ragionc. lo non poteva credere che Criiio Capponi, che il disccildeiitc 
d i  1% C n p p o ~ ~  non crcdcsse all'ordine tnoralc; e voi siete dcgno di goverriare 
i destini tii  cina i-cptibblica. Dunque (cd ecco la conclusione definitiva), cfuncyue non 
più dubbi, tila fede nel iiostro siriibolo; C qitindi forza e grrindezza d'animo, c 
vera Ietiziu e sicurezza intellettuale e viriil di vita n. 
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